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	COMUNICATO N. 11/2007
PROTOCOLLO N. 18 DEL 15 GEN. ‘07


AI SEGRETARI NAZIONALI DEI SINDACATI FEDERATI

AI SEGRETARI REGIONALI CONFSAL–UNSA

AI SEGRETARI PROVINCIALI CONFSAL–UNSA
LORO SEDI
Dal notiziario Confsal n.10 del 15 gennaio 2007
DANNO DA AMIANTO: VA DIMOSTRATO IL TURBAMENTO PSICHICO CONNESSO ALL’ATTIVITA’ SVOLTA
Cassazione , sez. lavoro, sentenza 07.11.2006 n° 23719 
          Il risarcimento del danno morale per il turbamento psico-fisico connesso alla pericolosa esposizione all'inquinamento ambientale può prescindere anche da un’effettiva lesione dell’integrità psico-fisica, ma postula, in ogni caso, la prova, a cura del richiedente, della rilevante gravità dell’evento, dell’effettivo turbamento psichico e dell’esistenza di un nesso eziologico fra tale turbamento e l’evento dannoso. Il principio è affermato dalla Suprema Corte in una controversia concernente la richiesta di risarcimento dei danni, lamentati dai dipendenti di un'azienda esposti, nello svolgimento delle mansioni lavorative, all'inalazione di polveri di amianto. Nell’occasione, la Corte ha cura di precisare che la mera prospettazione, da parte del lavoratore, dello svolgimento dell’attività in un ambiente inquinato non rileva ai fini della dimostrazione della situazione di turbamento psico-fisico, richiesta ai fini del risarcimento del danno. Tale situazione di turbamento può, invece, essere desunta dal giudice attraverso il riferimento alle circostanze esterne, quali la presenza di malattie psico-somatiche, l’insonnia, l’inappetenza o disturbi comportamentali in genere. La pronuncia è in linea con il consolidato orientamento giurisprudenziale, inaugurato dalle Sezioni Unite nello storico intervento del 21 febbraio 2002, n. 2515, relativo al caso Seveso. In tale occasione, la Suprema Corte affermò, infatti, l'autonoma risarcibilità (a prescindere dalla lesione di un'integrità psico-fisica e dall'esistenza di altri danni patrimoniali) del danno morale soggettivo, in favore dei soggetti esposti ad un ambiente inquinato, qualora sia raggiunta la prova dell'effettivo turbamento psichico conseguente all'esposizione.

LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI
Corte di Cassazione, Sez. Unite Civili - sentenza 3 gennaio 2007 n. 3 

        Sussiste la giurisdizione del giudice ordinario per una controversia promossa da alcuni soggetti utilizzati da una amministrazione comunale per la realizzazione di lavori socialmente utili che hanno chiesto il pagamento degli emolumenti mensili non corrisposti.Il lavoro socialmente utile si colloca a valle dei cd. ammortizzatori sociali (messa in mobilità dei lavoratori in esubero; collocamento in cassa integrazione; trattamento di disoccupazione) e rappresenta uno strumento innovativo per fronteggiare la disoccupazione soprattutto (ma non esclusivamente) giovanile, si da nascere con una connotazione marcatamente previdenziale assistenziale, tendenzialmente volta però verso forme di tirocinio giovanile e di praticantato, collocate a ridosso dell’apprendistato e del contratto di formazione e lavoro. Come si evince con certezza dal complesso della legislazione in materia, l’utilizzazione di personale per lavori socialmente utili non comporta l’instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato pubblico. Ed invero l’utilizzazione dei lavoratori socialmente utili non comporta la sospensione o la cancellazione dalle liste di collocamento o di mobilità (articolo 8 D.Lgs 469/97); il trattamento economico consiste in un emolumento che, non commisurato ex articolo 36 Costituzione, alla quantità e qualità del lavoro svolto, è stato predeterminato in maniera fissa, dapprima, in una indennità oraria (qualificata sussidio ex articolo 1, comma 3, Dl 232/95) e di poi in una prestazione mensile.
RICONOSCIMENTO DELLA CAUSA DI SERVIZIO
Consiglio Di Stato, Sez. V - sentenza 28 dicembre 2006 n. 8001 

           Il giudizio medico legale circa la dipendenza di infermità da cause o concause di servizio si fonda su nozioni scientifiche e su dati di esperienza di carattere tecnico-discrezionale che, in quanto tali, sono sottratti al sindacato di legittimità del giudice amministrativo, salvi i casi in cui si ravvisi irragionevolezza manifesta o palese travisamento dei fatti, ovvero quando non sia stata presa in considerazione la sussistenza di circostanze di fatto tali da poter incidere sulla valutazione medico finale. Nel caso in cui sia stato impugnato un provvedimento di diniego della concessione dell’equo indennizzo (nella specie per aneurisma) ed emergano aspetti (nella specie, rilevanza, sotto il profilo di concausa, dei denunciati fenomeni stressanti ed ipertensivi connessi al sovraccarico di lavoro) che rendano dubbia la legittimità del parere del C.P.P.O sul quale si fonda il provvedimento di diniego impugnato, il giudice amministrativo può - con apposito provvedimento istruttorio - sottoporre l’apprezzamento del C.P.P.O., al superiore vaglio dell’Ufficio Medico Legale presso il Ministero della Sanità (ora della Salute), disponendo apposita verificazione in contraddittorio sui fatti di causa, affinché sia verificata in concreto se le prospettate infermità o lesioni trovino fatto determinante o scatenante, causale o concausale, nella dipendenza da causa di servizio o in anomale condizioni di lavoro. E ciò anche in considerazione del fatto che il parere del C.P.P.O. contrasta con quello della Commissione Medico Ospedaliera.

VERBALIZZAZIONE DELLE RISPOSTE NEI CONCORSI PUBBLICI
Tar Campania - Napoli, Sez. III - sentenza 3 gennaio 2007 n. 14 

           Dall’art. 12 del D.P.R. 9 maggio 1994, n. 487 - anche dopo la modifica introdotta dall’art. 110 del D.P.R. 3 ottobre 1996, n. 693 (che, allo scopo di garantire maggiore imparzialità nei concorsi pubblici, nel determinare le domande da sottoporre ai candidati, ha sostituito il criterio della predeterminazione dei quesiti da parte delle commissioni con quello della estrazione a sorte) - non può evincersi l’esistenza di un obbligo in capo alle commissioni esaminatrici dei concorsi pubblici di verbalizzare (oltre che le domande anche) le risposte fornite dai candidati nelle prove orali .

ASSENZA PER MALATTIA DEL DIPENDENTE PUBBLICO
Tar Veneto, Sez. III - sentenza 9 gennaio 2007 N. 7 
           E’ legittima la sanzione disciplinare (nella specie, della riduzione stipendiale di un decimo, per cinque mesi) irrogata al dipendente di una USL, assentatosi dal lavoro, per malattia, per un solo giorno, motivata con riferimento al fatto che il dipendente stesso ha omesso di produrre il certificato medico giustificativo richiesto espressamente dall'Amministrazione; infatti, sia l’art. 28 del D.P.R. 270/87 che l’art. 8 del D.P.R. 348/1983, i quali fissano il termine per la presentazione del certificato medico entro il terzo giorno di assenza, non escludono per ciò solo che il dipendente non sia tenuto a produrre, se l’Amministrazione lo richieda, il certificato medico anche per un’assenza più breve.    (Il Segretario Generale - Prof. Marco Paolo Nigi)»
              Cordialità e saluti.
            IL SEGRETARIO GENERALE
            Renato Plaja






